
I
eri Jodie Foster è venuta a Roma
perpresentare il suoultimofilmAl-
la ricerca dell'isola di Nim, e a diffe-
renza diGeorge Clooney nonci ha
detto per chi vota. Il giorno prima,
il divo più brillante e democratico
diHollywoodavevaregalatoaicro-
nisti un doppio spot elettorale: per
Obama in America, per Veltroni -
«un mio buon amico, un grande
oratore, un ottimo leader» - in Ita-
lia. Jodie è stata più riservata: «So-
nounademocraticaconvinta,non
è un segreto, ma non mi piace so-
stenerepubblicamenteuncandida-
topiuttosto che un altro.Apprezzo
i miei colleghi che lo fanno, ma
nonè ilmiostile».Dal chepotrem-
mo dedurre che Jodie Foster vote-
rà, fraBarackObamaeHillaryClin-
ton, colui/colei che il partito sce-
glieràallaConvention,econclude-
re che la diva premio Oscar per Sot-
to accusa e per Il silenzio degli inno-
centi è una fedele seguace del cen-
tralismo democratico. In realtà, Jo-
die non ha confessato il suo voto
futuromail filmcheèvenutaapro-
muovere permette di indovinare
unsuovotopassato:nel2000hasi-
curamente votato Al Gore e, ci
scommetteremmo, con entusia-
smo,nonsoloperdisciplinadipar-
tito.Allaricercadell'isoladiNimèin-
fatti orgogliosamente «verde» ed
ecologista, una versione fiabesca
del famoso documentario - An Un-

convenientTruth, in italianoUnasco-
moda verità - grazie al quale Gore è
diventatounsuocollega (nelsenso
che anch'egli ha vinto un Oscar).
Infatti la Foster ha risposto volen-
tieri a tutte le domande sul «mes-
saggio» - «rispettiamo la natura e la
naturarispetterànoi» -e si èdichia-
rata felicissima di aver finalmente
girato un film adatto ai suoi due fi-
gli,Charles di 9 annie Kitdi6: «Ho
quasi sempre fatto film dei quali
non possono vedere nemmeno i
trailer. Qui sono stati sul set, han-
no giocato con gli animali: è stato
bellissimo».
Voi che non potete portare i figli
sui setaconoscereGerardButler - il
co-protagonista maschile -, conso-
latevi portandoli al cinema. Alla ri-
cerca dell'isola di Nim è una favolet-
ta simpatica e gradevole. Racconta
la storia di unpapà scienziato (But-
ler,appunto)ediunabimbagenia-
le (la strepitosa Abigail Breslin, già
vista in Little Miss Sunshine) che vi-
vono su un'isola deserta nel Pacifi-

co, lontani da tutte le rotte, dediti a
studiare il plancton con l'unica
compagnia di una foca, un iguana
e un pellicano «umani» come car-
toni di Disney. L'unico contatto
con il mondo moderno, a parte in-
ternet - l'isola è deserta, ma su-
per-tecnologica - è, per la piccola
Nim, la lettura dei romanzi avven-
turosidiAlexRover,unasortadi In-
dianaJonesche labimbavisualizza
con il volto e i muscoli di papà.
Alex è in realtà… Alexandra (la Fo-
ster), una scrittrice claustrofobica
che non esce mai di casa. Fatalità

vuole che Alexandra contatti via
mail il papà diNim per avere infor-
mazioni sulla sua isola vulcanica, il
giornostesso in cui l'uomo siperde
in mare e Nim resta sola sull'isola.
Preoccupata e spaventata, Nim
chiedeaiuto acolei/colui che crede
unsuper-eroe;eAlexandra, senten-
dosi in colpa, trova la forza di usci-
re di casa, montare su un aereo e
correre in soccorso della piccola…
Il film è fiabesco nei toni, oltre che
nella sostanza. Sfrutta in modo in-
telligente i fondali animati e gli ef-
fetti speciali, e gioca con ironia sul-
la doppia identità di Butler, che di-
ventaAlexRover sianei sognidella
figlia, sia nelle stizzite fantasie di
Alexandra - che ha con lui un rap-
portosimileaquelloWoodyAllen/
HumphreyBogart inProvaciancora
Sam. Dirigono due registi, Maerk
LevineJenniferFlackett, ispirando-
si a un libro piuttosto famoso di
WendyOrr che in Italia esce, come
gli Harry Potter, per l'editore Sala-
ni.
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A
nna Negri ha esordito
nel lontano 1999 con In
principioerano lemutande,

un film fresco e colorato, con
un «tocco» originale e uno
sguardo libero, ricco di un cast
giovane e brillante da Stefania
Rocca a Teresa Saponangelo,
con un Filippo Timi allora esor-
diente, e solo oggi rivelazione.
Si narrava «già» di precarietà
nel lavoro e nei sentimenti, te-
mi che ritornano ancor più ur-
genti inquestosecondofilm,Ri-
prendimi. Nei dieci anni di tem-
po che ci son voluti per produr-

re a basso budget il nuovo lavo-
ro (la via crucis che spetta a chi
non ha ricevuto con il primo
film gli onori del pubblico, ma
sologli elogidellacritica),Anna
Negri ha vissuto la sua vita, s’è
spesa in diversi progetti, ha fat-
to esperienza di una forma di
precariato (quella nello spetta-
colo), è diventata madre e ha
sofferto una separazione. In-
somma, la vita con tutti i suoi
casini, come succede a tanti, a
molti.Ora,AnnaNegrihavolu-
to evocare il cinema come si fa

con gli «spiriti» per far sì che
possa catalizzare le esperienze,
sollevarledal loropesoquotidia-
no, astrarle in forme di raccon-
to e muoverle in una prospetti-
vadicatarsi,personaleecolletti-
va, generazionale e politica.
Riprendimi è un’invocazione al-
la vita e al cinema, che tornino
entrambe con la loro faccia mi-
gliore a schiarire i dubbi per far-
lidanzarepiùleggeri.L’escamo-
tage è presto detto: due giovani
registi di documentario decido-
no di girare un «film diretto»
sul precariato, stringendo

l’obiettivo su una
giovane coppia di
lavoratori dello
spettacolo, lui
(Marco Foschi) at-
tore, lei (Anna
Rohrwacher)mon-
tatrice. Li seguono
ovunque, rispon-
dendo ai dettami
del cinema diretto
che vuole una ca-
mera nascosta che

riprenda tutto senza imbaraz-
zo.Però lavitaprende il soprav-
ventosulprogettoe idueregisti
si trovano a filmare la cronaca
di una separazione dolorosa e
inaspettata. Il continuo slitta-
mento del punto di vista, dalle
riprese dei documentaristi alla
vita vissuta (reso fluido da una
regia raffinata e da un montag-
gio danzante), oltre a ben fun-
zionare sul piano orizzontale
dellanarrazione, riesceafardia-
logare, sull’asse verticale del si-
gnificato, la crisi personale di
una coppia con lo sbandamen-
to sociale del loro tempo. Il pre-
cariato genera instabilità nel la-
voro e nella vita privata. Si la-
sciaesiè lasciaticosìcomesitro-
va e si perde un lavoro. La con-
fusione e lo sbandamento dei
due protagonisti (denunciata
dai due documentaristi, co-
scienza del film) sono la mate-
riadicuiè fatto l’incubodelpre-
cariato.

Storia di un film
su una coppia
di cineasti che
scivola. Un
invito alla
leggerezza...

PRIMEFILM Ben diretto il film di Anna Negri

«Riprendimi»:
precario rassegnati,
del resto anche la vita...
■ di Dario Zonta

L’attrice non
vuole rivelare
per chi voterà
ma non rinnega
la sua fede
democratica

PRIMEFILM Delude «Interview» dedicato al ricordo di Theo Van Gogh

Com’è debole l’intervista di Buscemi
I

nterview, diretto da Steve Bu-
scemi, fa parte di un trittico
di film legati dalla memoria

diTheoVanGogh,il registaolan-
dese assassinato nel 2004 da un
estremista islamico. Lo stesso
Van Gogh pensava di rifare tre
suoi lavori inAmerica, con attori
americani: i suoi vecchi collabo-
ratori hanno pensato di realizza-
re il progetto coinvolgendo regi-
sti/attori che, spesso, non cono-
scevano i film originali prima di
accingersi ai remake. Così, alme-
no, ha confessato Buscemi, un
grande del cinema indipenden-
te Usa (è una presenza pressoché
fissa nei filmdei fratelliCoen, ha

lavorato con Jim Jarmusch e
QuentinTarantino,èattoreetal-
volta regista della famosa serie tv
ISopranos).Per luièstatocomun-
que semplice prendere Interview,
girato da Van Gogh nel 2003, e
spostarnel'esile tramadaAmster-
damaNewYork.LostessoBusce-
mi interpreta il giornalista Pier-
re, costretto a rinunciare a un
succoso servizio politico a
Washington per intervistare la
stellina della tv Katya (Sienna
Miller). Ilmeccanismopsicologi-
co della pièce - usiamo voluta-
mente un termine teatrale, per-
ché la trama si volge in una sera-
tae indueambienti,unristoran-

tee il loftdoveKatyavive -è line-
are: inizialmente i due non si pi-
gliano ma pian piano, complice
anche un incidente che lascia
Pierre mezzo rimbambito, nasce
un'insospettata solidarietà. Il
filmèanche,ovviamente,unari-
flessione sulla vacuità dei media,
grazie al mestiere dei due prota-
gonisti e alla tv perennemente
accesa sullo sfondo. Ma non ri-
sulta né divertente né particolar-
mente graffiante, e non lascia a
boccaapertanemmenoper la re-
citazione.Ci sidomanda cosane
avrebbero fatto un Altman, o un
Lumet, e si sente la mancanza di
un regista più esperto.  al.c.

■ di Alberto Crespi

I
l sospetto è divenuto realtà.
Già vedendo Shine a Light a
Berlino, dove ha aperto il Fil-

mfest, avevamo subodorato che
il quarto d'ora iniziale - nel quale
il regista Martin Scorsese raccon-
ta i vani tentativi di mettere il sa-
le sulla coda ai Rolling Stones -
fosseunaconfessioned'impoten-
za. Come se Scorsese volesse dir-
ci: iocihoprovato, a fareunfilm
come Ultimo walzer o No Direc-
tion Home (il documentario su
Bob Dylan), ma questi non sono
uomini, sono ingranaggi di una
multinazionale. E l'inizio del
concerto vero e proprio, quando
Scorsese riceve - 20 secondi pri-

ma di far partire le macchine da
presa - una scaletta che ha chie-
sto inutilmente per settimane,
sembra una sorta di affettuoso
«vaaquelpaese»agli Stones/per-
sone, prima di lasciare spazio
agli Stones/musicisti. Un paio di
giorni Mick Jagger ha definito il
film «noioso», e a questo punto
èufficiale:Scorsesee iRollingSto-
nes non si sono piaciuti, lui non
ha potuto fare il film che voleva
e loro si sono probabilmente in-
fastiditi ad averlo fra i piedi. Per
cui,esauriti idoveripromoziona-
li - i baci & abbracci di Berlino -,
ognuno per sé. Resta il film, a di-
sposizionedei fans-piùdegliSto-

nes che di Scorsese. Un giorno
magari ripercorreremo il filo ros-
sodellamusica rocknelsuocine-
maepotremomettereancheShi-
ne a Light in prospettiva, oggi
prendiamo atto che si tratta di
uno sfavillante film-concerto ri-
preso al Beacon Theatre di New
York nel 2006 e che forse il mo-
mento più emozionante, a parte
le paturnie scorsesiane, è la pre-
senza sul palco di Bill Clinton in
qualità di anfitrione, con Hillary
al seguito. La musica? Strepitosa.
Stones in gran forma, e le rughe
di Keith Richards in primissimo
piano valgono il prezzo del bi-
glietto. al.c.

Una scena del film «Riprendimi»

Mick Jagger in «Shine a Light»

Una scena dal film «Alla ricerca dell’isola di Nim» diretto da Maerk Levin e Jennifer Flackett. Sotto, Jodie Foster
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